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“Schio era uno dei posti più belli della terra (...) 

C'era un giardino a Schio, con il muro ricoperto di glicine, 

dove bevevamo birra durante le calde serate, sotto una luna che  

ci bombardava e faceva ogni sorta di giochi d'ombra 

con il platano che si stendeva sopra i tavoli” 

Hernest Hemingway 



“A passo lento 
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Schio (Vicenza) 

Contenuti e programma 
Il laboratorio di scrittura autobiografica in cammino “A passo lento nella Manchester d'Italia” è 

una delle sei proposte inserite nel calendario nazionale 2024 del Circolo Henry David Thoreau della 

Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari (LUA) e da questa patrocinato.  

Il Circolo Henry David Thoreau è una comunità di persone che amano scrivere in cammino. Nato 

nel 2018, il Circolo raccoglie, prosegue e sviluppa variegate esperienze di scritture autobiografiche 

all'aperto, in relazione ai luoghi e agli ambienti naturali. 

“A passo lento nella Manchester d'Italia” è una passeggiata nella Natura urbana di Schio, in 

provincia di Vicenza, ai piedi delle Piccole Dolomiti. Un cammino in ascolto delle voci che 

raccontano questi luoghi protagonisti, loro  malgrado, della Grande Guerra ma anche della fioritura 

di un’industria operosa che ha  determinato la crescita economica, sociale e culturale di un’ampia 

comunità. L'intento è di cercare  risonanze, analogie, corrispondenze, accordando il ritmo dei passi 

in movimento, con  quello della mano che scrive, durante le soste, pronti ad accogliere ogni 

sorpresa.  

La città, lega il proprio nome ad Alessandro Rossi, all'omonima azienda Lanerossi e alla 

tradizione laniera e fu per questo  definita ai primi del ‘900 “La Manchester d’Italia” proprio 

per la forte analogia con il  modello industriale anglosassone.  

Nondimeno, Schio offre insolite parentesi di natura, preludio degli ampi spazi di valli,  

altopiani e montagne circostanti. La passeggiata intreccia l'autobiografia della città con quella 

personale, in un'originale alternanza di luoghi trasformati  dall’uomo nella direzione del lavoro ma 

anche in quella dei giardini e della conservazione di insospettabili aree verdi.  In fondo, ogni 

luogo anche “foresto” può parlare a noi e di noi, in una  fertile osmosi che attraverso semplici 

suggestioni porti a galla ricordi e similitudini.  
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Da sempre terra di inventori con un dna volto all’innovazione, la città rivela un passo  dopo 

l’altro i suoi primati e i suoi segreti favorendo, attraverso le letture e le scritture  proposte, uno 

scambio di confidenze.  

Il percorso parte da Palazzo Garbin, oggi sede del Municipio e cuore della città. Prosegue nella 

vecchia parte operaia verso le presenze degli edifici di archeologia industriale e del romantico 

Giardino  Jacquard per salire poi al colle del Castello. Attraversando la zona verde collinare si  

scende di nuovo nel centro storico toccando altri punti di rilievo e apprendendo passo  dopo passo, 

curiosità e aneddoti di questa città. Si tratta di un facile anello lungo circa quattro chilometri su 

tratti di vie asfaltate a bassa frequenza di traffico e sentieri all'interno di parchi e giardini. Il dislivello 

in salita e discesa è di circa cinquanta metri per la durata di circa quattro ore equamente suddivise 

tra passeggiate e soste. 

Conduttrici 
Maria Grazia Dal Pra' è nata e vive nell’Alto Vicentino, che ama e non smette di esplorare a 

piedi e in bicicletta. La penna è nella sua cassetta degli attrezzi, per lavoro e per piacere: è 

giornalista, comunicatrice e autobiografa. Nella professione ha intrecciato educazione, 

comunicazione, ambiente ed è incline a connettere passioni e temi diversi: scrittura, attività 

artistiche, cammini. Ha curato progetti editoriali su ecologia, ambiente, sostenibilità e condotto 

laboratori di scrittura negli stessi ambiti. Dopo numerosi percorsi formativi alla LUA, vi ha anche 

collaborato come tutor e referente territoriale. Fa parte del Circolo Thoreau e del Circolo di 

Scrittura e Cultura Autobiografica Alto Vicentino della LUA. 

Ha pubblicato “I gatti devi guardarli negli occhi – autobiografia di una poliedrica senza spigoli” (2015) e 

“(ne) Ho fatto 13! - autobiografia lavorativa di Ruggero Dall’Igna” (2021) rispettivamente collegati ai 

percorsi Graphein e Morphosis Mnemon della LUA. Altri suoi racconti sono presenti in antologie e 

raccolte. 

Elena Dal Ben vive e opera nella provincia di Vicenza. La scrittura è il filo con cui cuce nella 

propria vita la professione, i luoghi dell’abitare e la sua formazione universitaria (Verona, Trieste e 

Milano) il tutto nella carta geografica di un’assistente sociale impegnata nella genitorialità sociale. 

Dal 2009 frequenta la LUA e Anghiari è diventato un altro luogo significativo. Dal 2012 conduce 

laboratori e passeggiate di scrittura autobiografica rivolti a tutte le età. Fa parte del Circolo di 

Scrittura e Cultura Autobiografica Alto Vicentino ed è referente territoriale LUA. Ha partecipato al 

progetto nazionale “Nati per scrivere”. 
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Chiara Dalle Molle, con la Cooperativa T.R.A.M.A. si occupa della valorizzazione del 

territorio vicentino, condividendone l’infinita ricchezza e le sue peculiarità, andando a recuperare le 

tradizioni e cercando di stimolare uno sviluppo turistico locale attento alle dinamiche culturali, 

sociali e ambientali.  Le competenze offerte spaziano dall’arte all’archeologia, dalle scienze alla 

storia, dall’animazione al teatro. L'obiettivo della cooperativa è di avvicinarsi all’ambiente in modo 

piacevole e curioso, provando a riconoscere i segni lasciati dal tempo, dalle mani sapienti dell’uomo, 

e dalla natura.  

Informazioni sui luoghi 
Schio si trova allo sbocco della Val Leogra e accoglie i visitatori con un paesaggio di verdi  colline 

e l'anfiteatro delle Piccole Dolomiti; un ricco patrimonio archeologico industriale,  con edifici unici 

quali la Fabbrica Alta, il Lanificio Conte, il Giardino Jacquard, il Monumento  al Tessitore che 

rappresentano solo alcune delle ricchezze di un passato industriale che  con la Lanerossi ha fatto 

conoscere Schio come la "Manchester d'Italia", per una  produzione tessile di rilievo nazionale e 

internazionale. Lungo le strade e nelle piazze della città si affacciano i numerosi palazzi storici, il 

quartiere operaio della Nuova Schio, il Teatro Civico, il Duomo di San Pietro, la Chiesa di Santa 

Bakhita, la scultura da lei ispirata contro la tratta degli esseri umani e la chiesa di San Francesco, 

edificio religioso del '400 di notevole pregio. Oggi Schio coniuga la tradizione con il nuovo e si 

presenta come una città moderna con  una buona offerta di iniziative culturali, promozionali e 

sociali. 

Schio si trova anche sul tracciato della Romea Strata, la principale via attraversata dai  

pellegrini medievali che dalle Alpi Orientali e da Venezia puntavano alle tombe di  Pietro e Paolo. 

Altre informazioni:  https://www.visitschio.it/it  
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Diario 
Sabato 20 aprile 2024 

ore 14.30 

Il gruppo si ritrova a Schio nel Portego dei Garbin che collega la Piazza dello Statuto con Via 

Fratelli Pasini. Sono presenti le conduttrici Maria Grazia Dal Pra', e la collaboratrice della 

Cooperativa TRAMA Chiara Dalle Molle oltre a dodici partecipanti dei tredici iscritti (undici 

donne e due uomini). 

Maria Grazia invita i presenti a gettare uno sguardo sul cantiere in corso nella Piazza dello 

Statuto per una breve riflessione che condividerà tra pochi minuti. Il rumore delle macchine 

operatrici suggerisce di non sostare lì e il gruppo si sposta in via Fratelli Pasini all'interno del cortile 

di Palazzo Fogazzaro, sede del museo cittadino.  
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"Là dove c'era l'erba ora c'è una città e quella casa in mezzo al verde ormai dove sarà?" La 

citazione presa da una nota canzone di Adriano Celentano (Il ragazzo della via Gluck) offre lo 

spunto per introdurre uno dei temi della passeggiata: l'intervento dell'uomo sull'ambiente, sia 

quando ne distrugge uno naturale per edificarlo, sia viceversa, quando, per esempio, realizza un 

ambiente artificiale che imita quello naturale, come un giardino. Nel merito, Piazza dello Statuto, 

prima di essere piazza pavimentata (e che tornerà tale anche dopo i correnti lavori di 

ristrutturazione) era un "brolo" ossia la pertinenza verde di Palazzo Garbin, giardino con fiori e 

piante da frutto e alberi di alto fusto, una fontana. Il tutto a beneficio di chi viveva a palazzo. In 

questo caso "quella casa in mezzo al verde" c'è ancora ma... non c'è più il verde! 

Gli altri temi di oggi riguardano la convivenza tra spazi urbanizzati e naturali, giardini artificiali 

e boschi; valore della bellezza per il benessere delle persone;  storia e cultura raccontate dai luoghi, 

valore del lavoro. L'invito è quello di fare memoria di episodi della propria vita connettendoli ai temi 

in questione, a partire dalle sollecitazioni di scrittura che verranno date durante le soste. 

Elena presenta quindi brevemente le conduttrici, la LUA e il Circolo Thoreau, illustrando il 

percorso che si andrà a fare. Invita i partecipanti anche a chi ha familiarità con i luoghi, a guardare 

Schio con occhi nuovi, come un turista che approda per la prima volta qui, immergendosi anche 

nell'epoca di Alessandro Rossi grazie alle informazioni che Chiara fornirà passo dopo passo.  

Dopo che anche Chiara ha presentato la Cooperativa che rappresenta viene lasciato spazio ai 

partecipanti per dire il proprio nome, la provenienza e lo stato d'animo che li ha portati qui oggi. La 

maggior parte di loro dice di essere stata attratta dal binomio "scrittura e cammino" altri  

dall'opportunità di conoscere la città in modo originale, altri ancora manifestano la volontà di 

riprendere a scrivere dopo aver magari interrotto questa pratica per varie ragioni contingenti. 

Alcuni hanno qualche esperienza pregressa di scrittura autobiografica, per altri si tratta invece del 

primo approccio in questo senso. Qualcuno è sulle tracce delle proprie origini e ha memoria dei 

propri avi che magnificavano le qualità delle termocoperte Lanerossi! Qualcun altro si sta 

preparando a un cammino e vorrebbe prendere l'abitudine di affiancarvi la penna. L'atmosfera è 

comunque positiva e pregna di curiosità. 

Si inizia a camminare scendendo da Via F.lli Pasini verso la Chiesa di S. Antonio Abate, 

lasciando alle spalle la statua di Alessandro Rossi e il Quartiere Operaio, passando davanti 

al Teatro Civico e prendendo poi la direzione della Roggia Maestra, adiacente al Museo della 

Turbina, affiancando la Fabbrica Alta, opera monumentale voluta da Rossi, accanto alla vecchia 
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fabbrica del padre Francesco e all'Asilo d'infanzia Rossi. In questo andare, Chiara e Maria 

Grazia si inseriscono con "pillole informative" che tengono un filo conduttore dell'opera di 

Alessandro Rossi mostrando come egli non sia stato soltanto un imprenditore, per quanto 

illuminato, ma di più, un uomo del suo tempo con una visione molto più ampia. Una personalità 

eclettica che ha cercato di mettere insieme temi molteplici: natura, edifici, cultura, svago, istruzione, 

lavoro, benessere a 360 gradi. 

 

Si arriva infine al Giardino Jacquard, il cui nome ricorda l'artigiano francese Joseph Marie 

Jacquard (a cavallo tra il 1700 e il 1800) che perfezionò e brevettò il telaio jacquard che permetteva 

la tessitura di fantasie inedite. Il giardino, voluto da Rossi ospitava appunto un'area per la tessitura 

jacquard. Per il resto non c'era nulla: prato, colline, grotte, finte rovine antiche ed essenze esotiche 

che compongono questo giardino romantico creato artificialmente vengono concepiti come  uno 

spazio di relax e benessere di fronte alla fabbrica di cui gli operai potevano godere nei momenti di 

pausa dal lavoro, oppure nel tempo libero, per rigenerarsi e recuperare un contatto con la natura 

che chi era stato sradicato dalle campagne per lavorare in fabbrica aveva perduto. Un edificio 
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laterale ospitava la scuola serale, il teatro, la biblioteca. 12 tondi di terracotta incastonati sulla sua 

facciata comunicavano esempi di uomini illustri di cui seguire l'esempio. 

Oggi gli effetti positivi del verde, di un bosco di un'immersione nella natura sono noti e 

riconosciuti ma allora si trattava sicuramente di una visione più che lungimirante.  

Sembra che anche la scrittrice inglese Emily Dickinson traesse gran parte delle sue ispirazioni 

poetiche dalla pratica costante del giardinaggio. A lei viene attribuita la frase: "L'unico 

comandamento al quale ho mai obbedito è: guardate i gigli". Nel libro: Emily Dickinson e i suoi 

giardini,  Marta McDowell racconta che Emily inviava mazzi di fiori alle persone care e fiori pressati 

sono stati trovati in oltre mille lettere inviate ai suoi corrispondenti. Oltre a collezionare fiori 

selvatici, che raccoglieva durante le passeggiate con il cane Carlo, Emily studiò botanica. Curava un 

piccolo giardino d’inverno annesso alla casa di famiglia e un lungo giardino esterno digradante 

nell’ampia parte orientale della proprietà. D’inverno forzava i bulbi di giacinto e d’estate 

s’inginocchiava sopra una coperta rossa davanti alle sue aiuole fiorite per eseguire i consueti rituali 

dell’orticoltore. 

A questo punto Elena propone un brano tratto da “Il giardino segreto” di Frances Hodgson 

Burnett. È una scrittrice inglese conosciuta per il suo libro più famoso “Il piccolo Lord”. I giardini 
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sono sempre stati luoghi amati soprattutto dai bambini che ne hanno fatto teatro dei loro giochi 

trovando nascondigli e magie ma osservando anch’essi come magie lo spuntare quasi miracoloso dei 

fiori. Per recuperare questo sguardo magico si entra con i piccoli protagonisti nei misteri e nella 

magia di un giardino ascoltando la lettura. 

Lettura da “Il giardino segreto” di Frances Hodgson Burnett 
p- 257-8

“È una magia bianca come la neve” disse Mary. 

La chiamavano sempre magia, e in effetti questo sembrò nei mesi che seguirono: mesi meravigliosi, 

mesi radiosi, mesi stupefacenti. Oh! Le cose che accaddero, in quel giardino! Se non avete mai 

avuto un giardino, non potrete capire; e se ne avete avuto uno, saprete che ci vorrebbe un libro 

intero per descrivere tutto quello che vi accadde. All'inizio sembrava che le cose verdi non 

avrebbero più smesso di premere attraverso la terra, nell'erba, nelle aiuole, perfino nell'interstizio 

dei muri. Poi le cose verdi cominciarono a mostrare le gemme, le gemme a schiudersi e a mostrare 

colore, ogni sfumatura dell'azzurro, ogni sfumatura del porpora, ogni tinta e tonalità del cremisi. 

Nei suoi giorni felici, c'era stata una ressa di fiori in ogni centimetro quadrato e buco e angolo. Ben 

Wheatherstaff aveva visto come si faceva, e aveva grattato anche lui il calcestruzzo tra i mattoni del 

muro per ricavarci sacchi di terra in cui far crescere belle piantine rupestri. Gli iris e i gigli bianchi 

si lanciavano sull'erba a mazzi, e le alcove verdi si riempirono di incredibili eserciti composti dalle 

spighe di fiori bianchi e azzurri, di alte speronelle, di colombine e campanule.

(…) p. 258

I semi piantati da Dickon Emeri crebbero come se li avessero seminati le fate. Papaveri satinati di 

tutti i colori, danzavano a centinaia nella brezza, sfidando allegramente i fiori che avevano abitato 

nel giardino per anni e che, confessiamolo, avevano l'aria di chiedersi come ci fossero mai finiti lì, 

quei nuovi arrivati. E le rose - che rose! Tornavano in vita di giorno in giorno, di ora in ora, 

ammiccando fra l'erba, intrecciandosi intorno alla meridiana inghirlandano i tronchi degli alberi, 

ricadendo dai rami, arrampicandosi con lunghe ghirlande sui muri per ricaderne poi a cascate. 

Avevano belle foglie giovani, e le loro gemme - e che gemme! - dapprima minute, a poco a poco si 

gonfiavano operando magie fino ad esplodere, svolgendosi in coppe di profumo che traboccavano 

intimidendo delicatamente di sé l'area del giardino.

p. 322

Il posto era un intrico di oro autunnale, di porpora, di violetto e di fiammeggiante scarlatto. Da 

tutte le parti c'erano distese di gigli tardivi raggruppati insieme, gigli bianchi oppure bianchi striati 

9



di rubino. Ricordava benissimo quando era stato interrato il primo, e che era proprio quella la 

stagione in cui rivelavano le loro glorie autunnali. Rose tardive si arrampicavano, scendevano, si 

ammassavano, e i raggi del sole intensificavano il colore degli alberi che, ingiallendo, davano la 

sensazione di trovarsi al riparo di un tempio tutto d'oro. 

Scrittura: "Ricordo quella volta in quel giardino..." 

Cosa è successo in quel giardino? Sono entrato in un mondo magico, di benessere o magari anche 

che incuteva timore? Interroghiamo la nostra memoria, torniamo in quel giardino e lasciamo che la 

penna racconti...(15minuti) 

Condivisione scritture 

secondo la metodologia autobiografica che attribuisce un particolare valore anche a questo 

momento di scambio e alla successiva metariflessione.  

*** 

Non ricordo, in questo momento, un giardino in particolare, ma quando mi capita di entrarci più 

che dei fiori appariscenti o delle ambiziose rose, sono attirata dagli alberi. Sono alti e maestosi, 

guardano dall'alto la vita che passa sotto di loro e osservano tutto. Io guardandoli penso che abbiano 

una memoria e che custodiscano tutto ciò che vedono tra i rami e le foglie. Mi piace guardare gli 
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alberi specie se sono nel bosco e anche se a volte è fitto e un po' buio, non ho paura. Avevamo 

deciso, quel pomeriggio, di trovarci per una riunione di lavoro alle ore 16 al bar vicino all'ospedale. 

Dovevamo prendere delle decisioni importanti per la gestione del nostro futuro lavorativo. Giunte 

all'ora convenuta il bar è chiuso per turno, proviamo in quello vicino ma alle 14 ha chiuso. 

Sconsolate, ma determinate a discutere l'ordine del giorno, siamo andate nel vicino parco dell'area 

San Giovanni e sotto ad un imponente castagno ci siamo accomodate e proprio a nostro agio 

abbiamo dato corso alla nostra riunione. 

L'albero ha approvato, secondo me. 

Pia 

*** 

Non ho ricordi particolari legati a un giardino. Ai fiori non davo importanza, sono esseri dalla 

vita troppo breve, effimeri come diceva il piccolo Principe. Se penso ai fiori, i primi a venirmi in 

mente sono quelli che mia nonna piantava o seminava qua e là nell'orto. Al centro un arbusto che al 

primo sole di primavera diventava una cascata di fiori gialli e non poteva certo dirsi uno spreco 

quello... In un lato i mughetti che rifiorivano ogni anno col loro intenso profumo, mazzetto elegante 

da porgere alle maestre. E il rosso virus, pungente, in un angolo, un tramonto in erba... e il taglio 

studiato di qualche rametto per evitare le punture degli aghi e comporne un vasetto sul lavoro della 

cucina col quale la mamma cercava di recuperare un po' di bellezza. 

Da poco tempo ho iniziato ad amare i fiori e me ne sono accorta perché li compro spesso, anche 

se solo dentro alla terra e non recisi. Ho sempre avuto invece una passione per gli alberi, mi danno il 

senso della vita, della vita che dura a lungo. Infatti provo sofferenza se assisto al loro taglio. 

Recentemente ho letto il libro di Pia Pera "Al giardino ancora non l'ho detto" che è poi il verso di 

una poesia di Emily Dickinson e ho provato un amore che non mi riconoscevo per ogni pianta. 

Bravura dell'autrice, che mi ha fatto amare la sua storia. 

Flaviana 

*** 

In quel giardino un'anziana signora di San Stino di Livenza coltivava l'orto. Un orto 

ordinatissimo, perfetto. Riceveva complimenti dalle persone che percorrevano la stradina pedonale 

adiacente al giardino.  

In quel giardino c'era un albero di prugne e uno dei suoi rami è divenuto l'aggancio per 

un'altalena improvvisata.  

In quel giardino abbiamo cercato chiocciole e creato casette d'erba per loro. 

In quel giardino abbiamo tanto giocato quando era proibito farlo altrove. 
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Anna 
L'orto-giardino della nonna materna, presso la quale passavo un sacco di tempo durante la mia 

infanzia, era un appezzamento di terra di circa 1000 metri quadri, ma quando ero bambina, mi 

sembravano molti, ma molti di più; uno spazio immenso di alberi da frutto: i pruni, i nespoli, i meli, 

i cachi, le albicocche, le pere, i fichi, il roveto con le more selvatiche e i lamponi, le aiuole coltivate a 

carote, patate e tantissimi fiori sparsi. I fiori crescevano ovunque.  

La nonna amava il suo orto e io amavo stare con lei. 

Passavo il tempo a togliere i “bai delle patate” perché avevo gli occhi buoni, a catturare lombrichi 

per lo zio che dopo sarebbe andato a pesca, mi arrampicavo sul fico per la disperazione del nonno 

che temeva che io cadessi perché i rami del fico si spezzano facilmente, coglievo fiori, tutti i fiori che 

trovavo sbocciati (tanto che ero stata soprannominata “fiorellino” e invece avrebbero dovuto 

chiamarmi “terminator” ), vangavo, seminavo, ascoltavo i racconti dei nonni che mi parlavano della 

loro infanzia e giovinezza e nel mentre imparavo anch'io a coltivare l'orto, ad occuparmi delle 

piante e a stare bene e a sentirmi a casa in mezzo al verde. 

I nonni mi avevano regalato un'aiuola e li potevo piantare tutto ciò che volevo; io coltivavo erbe 

aromatiche e con impegno e orgoglio mi prendevo cura di esse con grandissima soddisfazione. 

Enrica 

*** 

Quando entravo in quello spazio verde, nei giorni feriali era certamente luogo di lavoro: vi si 

coltivavano gli ortaggi e c’era odore di fatica e sudore.  

La domenica invece, lo stesso posto cambiava vestito e ci entravo per raccogliere i fiori: iris, rose, 

mughetti e comporre così un mazzo “bello bello”, come diceva la mamma, da portare al cimitero.  

Era il giorno della festa e l’orto-giardino cambiava aspetto…  

Graziella 

*** 

Il giardino ... primo ... che ricordo con nostalgia è quello della mia prima infanzia; a Perugia, in 

Via degli Olivi. Sono i miei primi anni di vita. E’ dove sono legati i miei più lontano ricordi della 

natura, dell’erba. Fiori, colori, odori, alberi. Dove ho giocato spensierato e corso all’aria aperta.  

Quel giardino guardava verso le colline. La voce della mamma che mi chiama, il rientro alla sera 

del papà, la compagnia di mio fratello e dei miei primi amici. Il giardino - o meglio - la sua idea, è 

un’isola di natura e di quiete, al riparo dalla città e da quanto l’uomo ha prodotto trasformando il 

paesaggio naturale. Per me “giardino” è anche quello del romanzo di Giorgio Bassani; un paesaggio 
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letterario ma non meno vissuto, perché la mia seconda infanzia l’ho trascorsa a Ferrara, in buona 

parte proprio in alcuni dei luoghi dov’è ambientato il racconto.  

Giardino è quindi per me un paesaggio naturale, ma anche del ricordo e della lettura; vita vissuta 

e immaginazione. “Giardino” ha di privato, personale; anche quando è pubblico. Da condividere 

con gli amici e le persone care.  

Marco 

*** 

Quel giardino era magico…non so perché, ma quando vi entravo era come se entrassi in un 

mondo diverso, tutto e solo per me. 

Era un mondo dal colore rosa, dato dalle piante grasse che erano ovunque, ma soprattutto lungo 

una scala di pietra grigia, consumata dal tempo. 

Portava alla casa di don Piero quella scala, ma il mio mondo era solo lì, dove c’era il giardino. 

Io aprivo il cancello, sentivo quel cigolio familiare e quasi per magia dalla scala scendeva don 

Piero, con la scatola dei biscotti. 

Uno, me ne dava solo uno, ma mi ricordo che un giorno i biscotti erano finiti e allora mi regalò 

la scatola. 

Che ricordo meraviglioso! 

Quando penso a quel momento ricordo solo il verde del muschio, il rosa antico dei fiori e il 

silenzio che c’era quando chiudevo il cancello dietro di me. 

Entravo in un mondo tutto mio e che è rimasto così. 

Purtroppo un giorno entrai anche in quella casa….successe una sola volta, per vedere don Piero 

che non sembrava più lo stesso…. 

Era finito quel sogno bello e speciale che non ho mai dimenticato. 

Miranda 

*** 

Entro nel giardino a piccoli passi appena felpati per non calpestare l'erba i fiori ringraziano con il 

loro colore e il profumo inebriante riempie l'aria. Io passeggero controllo che tutto sia a posto ma 

con grande garbo con accortezza avanzo e il grande ciliegio, mi sorride di bianco vestito e le rose 

rosse sul muricciolo parlano di serate passate accanto a lei, la dama del giardino.  

Avanzo ancora, ma sotto le rose ci sono rosse fragole che vogliono essere raccolte, con il loro 

profumo. Ma torno indietro per chiudere il cancello, ultimo sguardo e via. 

Dario 
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Ore 16.30 si riprende il cammino e 
salendo le scalette di S. Rocco si 
arriva al Castello di Schio dove è 
prevista la seconda sosta di scrittura. 

Maria Grazia propone un brano 
che si sofferma sul potere dello 
sguardo e di quale universo naturale 
esso può indagare. 

Lettura da “Piccolo trattato 
sull'immensità del mondo” di 
Sylvain Tesson 
p- 26 

“Quando non è il momento di ricordare, 

basta volgere lo sguardo verso l’esterno. 

Nella più arida delle steppe, i contemplatori 

troveranno sempre qualcosa di cui 

meravigliarsi. Il loro occhio di naturalisti 

rivelerà anche la più microscopica traccia di 

vita. La loro anima sarà in grado di 

trascendere le cose miserabili. Leonardo da 

Vinci immaginava la montagna guardando 

un sasso. Thoreau udiva Dio nel canto del 

grillo. Van Gogh ravvisava nella campagna 

le linee di forza del paesaggio. Nerval confondeva le strade di Parigi con il labirinto della sua anima. Fulcanelli sapeva 

che il numero aureo regola tanto la disposizione dei petali intorno al pistillo quanto il moto delle sfere. Hugo rifiutava 

di ammettere che il profumo del biancospino fosse indifferente alle costellazioni”  

Qui invece il profumo che si sente intenso a fine maggio non è quello del biancospino. Siamo 

infatti in Tajara cioè in un luogo pieno di tigli. Fa notare che siamo sulla sommità di una collina. 

Da qui si vede anche quella in cui è stato costruito il Duomo di San Pietro. Alle nostre spalle c’è 

quella in cui sorge il convento dei Cappuccini e più avanti quella che ospita la Chiesa di S. 

Francesco vicina alla cosiddetta Valletta. Schio dunque, città sicuramente urbanizzata, mantiene 

un legame naturale con le sue origini e queste collinette conservano ancora spazi verdi che se non 

sono i boschi di un tempo, offrono comunque pause e intervalli alle zone edificate. 
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Per tornare al tiglio, è un albero ricco di significati simbolici. Presso gli antichi greci il tiglio era 

simbolo di amore, compassione e saggezza, grazie alla storia della ninfa Filira, di cui si era invaghito 

il dio Crono. Dalla loro unione era nato Chirone, metà uomo e metà cavallo: abbandonata da 

Crono che era tornato dalla moglie Rea, la ninfa aveva chiesto a Zeus di trasformarla in un tiglio 

sotto le cui fronde era poi cresciuto il centauro divenuto un ottimo insegnante e medico esperto e 

con grande empatia (in astrologia Chirone rappresenta la guarigione dalle ferite emotive).  

Nella mitologia romana questo albero era legato a Venere e Giunone: le giovani coppie ornavano 

la loro casa con rami fioriti di tiglio per assicurare lunga vita e vigore alla loro unione. Nei riti della 

fertilità le fanciulle vergini portavano sul capo coroncine con i suoi fiori.  

I celti ritenevano che nessun fulmine avrebbe mai colpito un tiglio, perché era dedicato a Freya, 

moglie di Odino e dea della vita, dell’amore e della verità. Il tiglio occupava un posto di rilievo al 

centro esatto dei villaggi germanici: sotto le sue fronde si celebravano processi e si regolavano 

dispute di ogni tipo per via della credenza che nelle sue vicinanze nessuno potesse mentire.  

Per i popoli slavi è l’albero dal potere magico più forte e intenso, al punto che è l’emblema di 

Slovenia, Slovacchia e Repubblica Ceca.

In Polonia davanti a fattorie e case coloniche c’è spesso almeno un tiglio perché si ritiene che 

possa proteggere dalle tempeste e tenere lontani gli spiriti malvagi. Da sapere che le tisane di fiori di 

tiglio sono raccomandate per calmare i nervi e favorire un sonno tranquillo, senza incubi. Alcune 

gocce di olio essenziale sul cuscino e le lenzuola aiutano a combattere l’insonnia. In Estonia, 

Lituania e Bulgaria prima del parto le donne pregano la Vergine Maria offrendole mazzetti di fiori 

di tiglio. 
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Scrittura: C’è stato o c’è un albero importante nella mia vita…?  

Cosa è successo sopra, sotto, di fronte a quell’albero? Ne ho piantato uno che ho visto crescere? 

Ho provato dolore nel vederne abbattere uno? Che albero era? Mi assomigliava come carattere o 

aspetto? Scrivete una lettera all’albero, dandogli del tu... 

Condivisione scritture 

*** 

(Caro albero. Sono riuscita a scriverlo a casa. Al castello nessun ricordo era nitido). 

Caro Albicocco, 

sono trascorsi dieci anni da quando hai preso dimora nel giardino dei genitori di Mauro. Sei uno 

dei regali più originali che ritengo di aver fatto. Sei alto poco meno di due metri, hai un tronco per 

lo più liscio decorato con qualche nodo, sei dritto e fiero.  

La tua chioma si apre come un ombrello rovesciato, i tuoi rami esprimono giovinezza, elasticità, 

si capisce che hanno voglia di allungarsi verso il cielo. In primavera ti vesti di fiorellini bianchi. 

Raffinati e delicati, attirano api, moscerini, vespe e nasi di bambine.  

Crescendo hai iniziato a offrirci qualche frutto. dolcissimo, profumatissimo. Noi che ti passiamo 

accanto siamo diventati sempre più bravi a salvarli dalle cimici.  

La scorsa estate sei stato così fruttuoso da finire etichettato: marmellata dell'albicocco di mamma Anna.  

Anna 

Caro Pruno, 

ti ricordi di tutte le volte che ho implorato il nonno Germano di costruirmi una casa sopra di te? 

E che gli chiedevo di conficcarti dei pioli nel tronco per facilitarmi la salita? Eri alto e io molto 

piccola.  

Il nonno, non ha mai ascoltato i miei capricci, per fortuna, ma io, da bambinetta, volevo solo 

stare in alto a dominare l'orto e a controllare ciò che accadeva di sotto; da piccola ero innamorata 

dei tuoi fiori rosa che sbocciavano in primavera e golosa dei tuoi frutti estivi.  

Volevo la casetta sopra di te perché il nonno mi diceva che tu eri solido, che non ti saresti rotto 

sotto il mio peso; non come il fico comodo, con i rami bassi ed invitanti, ma traditore. 

Il nonno, però sapeva rispettarti. Ci ho messo qualche anno per capire che grazie alle sue 

premure sei cresciuto forte e sano e ancora oggi, anche se i nonni se ne sono “volati in cielo”, ci 
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regali anno dopo anno, ombra, colori, bellezza e frutta, rendendo immortali tutte le cure e l'amore 

che hai ricevuto dai mie nonni che, attraverso di te, si prendono ancora cura di noi. 

Enrica 

*** 

Cari Abeti innevati, 

quel giorno ci avete accolti con la vostra rara bellezza come se fossimo invitati speciali ad una 

festa e foste in attesa del nostro arrivo! A rendere ancora più speciale quel momento unico e 

irripetibile una fitta neve a fiocchi, volteggianti come coriandoli, mentre il mio fututro marito ed io 

cantavamo a squarciagola “La forza dell’amore” di Finardi che usciva dal vecchio stereo portatile. 

Chi poteva essere più felice di noi due nell’entrare e partecipare a questa festa d’inverno, quasi una 

festa di nozze!!!  

Respiravamo libertà, gioia pura e tanta gratitudine per poter essere parte di voi che ci guardavate 

da lassù, ritti, maestosi e pieni di dignità. Siete un ricordo indimenticabile, ma siete ancor di più 

memoria viva… da quel lontano inverno di trent’anni fa siamo molto cambiati, ma ogni volta che 

ripercorriamo quella  strada vi ritroviamo nuovi e sempre uguali nel vostro stare e restare ritti e 

dignitosi.  

Siete memoria di ciò che volevamo essere come coppia e di ciò che siamo ora. Sotto di voi ci 

siamo promessi di volerci bene e di rispettarci, e nel tempo ci avete invitati a rialzarci ogni volta e a 

ripartire con nuovo entusiasmo e fiducia uno nell’altra. 

Grazie per la vostra fedele accoglienza e per essere testimoni di qualcosa di più grande che ci fa 

sentire amati e custoditi. 

Erika 

*** 

Carissimo Gelso, 

ora che ci penso forse è stato per merito tuo che mi pare di aver sempre amato gli alberi. Nella 

casa dei miei genitori non si allevavano i bachi, però in fondo al cortile, chissà, forse residuo di tempi 

più antichi c'eri tu.  

Per raggiungere le tue dolci more però bisognava salire, e la tua forma tozza e non troppo alta né 

svettante, mi consentiva di raggiungere i tuoi rami come se fossero gradini predisposti per e e a volte 

per un'amica.  

La mamma mi sgridava se mi vedeva sopra, ma io cercavo di non farmi vedere e mi piaceva 

guardare il mondo da lassù anche se c'era chi mi diceva che salire sugli alberi era una cosa da 

maschi. Idee sciocche, pensavo io e ti ringrazio per avermi sempre accolta con complicità. 

Flaviana 
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Carissimo Castagno,  

ti ricordi quando ero poco più di una bambina…..?  

Quanti giochi con i miei amici abbiamo fatto ai tuoi piedi!  

Eravamo belli, eravamo monelli, ma stavamo insieme.  

Quante volte ci siamo arrampicati sui tuoi rami, nel maldestro tentativo di costruire una dimora, 

proprio lassù in alto, fra le tue braccia.  

Quante volte hai sopportato i nostri schiamazzi, i piccoli litigi e le fragorose risate.  

Eravamo sempre insieme.  

Con le tue foglie abbiamo costruito meravigliosi cappellini, abbiamo raccolto i tuoi frutti ed 

eravamo sempre insieme.  

Ora, dove sei?  

Dove sono i tuoi monelli?  

Oramai solo il ricordo ci tiene compagnia… 

Graziella 

*** 

L’albero dei miei ricordi è l’olivo. Siamo ancora a Perugia. Dove abitavo è Via degli Olivi; ce 

n’erano molti, ma uno era proprio … particolare.  

Grande, maestoso e con molta ombra, era quello sotto il quale noi giovani amici ci fermavamo 

durante i nostri giochi o i giri in bicicletta. Giocavamo, scherzavamo e ci riposavamo sotto la sua 

grande ombra. Un luogo sicuro, la nostra “casa”.  

Era piuttosto isolato rispetto agli altri, ed anche per questo spiccava. Era il fulcro delle nostre 

giornate; ci davamo appuntamento là. Quanta nostra vita è trascorsa sotto quei rami! Quanto mi 

manchi!  

Vorrei ritrovarti, parlarti sottovoce, confidarmi ancora; con te! So che di nuovo, mi ascolteresti.  

Ti abbraccio forte, da qui fino a laggiù! 

Marco 

*** 

Ricordo un albero…ero innamorata e le sue fronde proteggevano le finestre di quella casa dentro la 

macchia. 

Tutto restava fra noi e quelle fronde… 

Per ringraziarlo ho messo in uno di quei rami una cosa bellissima… 

Era un pendente con cuori azzurri, due per l’esattezza. 
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Ero sicura che sarebbero rimasti su quel ramo per l’eternità, come pensavo che anche il nostro 

amore sarebbe durato per l’eternità. 

Ma finita l’estate è svanito anche l’amore… 

È arrivato l’inverno e la neve ha spezzato quei rami… 

Ho cercato ovunque quei due cuori… 

Svaniti... 

Tutto ormai era svanito… 

Miranda 

*** 

Ore 17.30 Si riprende di nuovo a camminare e scendendo per le scalette si arriva alla chiesetta 

di Santa Maria in Valle. Da lì attraversiamo e dopo qualche decina di metri saliamo su un’altra 

collina dove si trova da una parte la Valletta e dall’altra l’antica chiesa di S. Francesco. 

Scendiamo e torniamo nella zona urbana 

che attraversiamo velocemente. Ci 

lasciamo la Biblioteca civica (già sede 

delle antiche carceri) alle spalle 

Tornando verso il centro osserviamo la 

targa all’esterno dell’Osteria Due Spade 

in cui nel 1919 soggiornò per un periodo 

nientemeno che Ernst Hemingway. 

Ragazzo nell’impeto dell’ardore bellico 

dell’epoca non riuscì ad arruolarsi per un 

difetto di vista e si accontentò di guidare le 

ambulanze...(!) Amante del vino e altri 

alcolici, di lui si sa che a Schio fece anche 

delle grandi bevute e forse fu in preda a 

quello “spirito” che lasciò scritto che Schio 

era “uno dei posti più belli della terra (...) 

C’era un giardino a Schio, con il muro ricoperto di 

glicine, dove bevevamo birra durante le calde serate, 

sotto una luna che ci bombardava e faceva ogni 

sorta di giochi d’ombra con il platano che si 

s t endeva sopra i tavol i” ( l ’albero di 

Hemingway era il platano!) 
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A destra il palazzo Almerico Da Schio il cui  stemma con la Sirena Bicaudata ricorda la 

famiglia Da Schio e il conte Almerico dal multiforme ingegno che progettò e fece levare in volo il 

primo dirigibile d'Italia (1905) alla presenza della Regina Margherita. 

Si arriva così al Duomo di San 

Pietro, imponente chiesa per 

r e a l i z z a r e l a q u a l e f u 

praticamente spianata una delle 

colline preesistenti (!) e ai cui piedi 

vigila dall’alto del suo basamento, 

uno dei simboli di Schio: il 

Monumento al Tessitore, 

familiarmente detto l’Omo.  

Alessandro Rossi in persona volle 

far costruire questa statua il cui 

progetto fu seguito da Giulio 

M o n t e v e r d e , i n s e g n o d i 

riconoscimento al valore della 

manodopera operaia. 

Maria Grazia dà lettura del 

sonetto di inaugurazione del 

monumento con l'integrazione di 

altre note storiche a cura di 

Chiara 

Lettura da "Schio e Alessandro Rossi" di Gian Luigi Fontana 

All’operaio di Schio 

Solerte all’opra t’incammini quando 

L’Astro del cielo appare nell’oriente, 

E nel duro lavoro affaticando, 

Ogni pensier bandisci dalla maente. 

Oh! Quante volte un desiderio blanco 
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L’anima tua molceva soavemente, 

E teco stesso andavi immaginando 

Un avvenir più lieto e più ridente! 

Forse crudele il fato ti deluse 

Forse imprecasti a tal penosa vita, 

Ma a rinfrancar le tue speranze illuse, 

Un uomo nacque allora e ti diè aita: 

Ei del gioir la lieta via ti schiuse,  

Ei del dovere il bel sentier t’addita. 

Nell’ideologia di Rossi il mondo del lavoro costituisce “una realtà compatta e omogenea”. 

Imprenditori raziocinanti e parsimoniosi, che operano per il civile benessere, per la prosperità e il 

decoro della nazione, e operai attivi, sobri e riflessivi sono gli agenti di un’industrializzazione senza 

conflitti e gravi squilibri sociali. Questo rapporto è compendiato nella statua Il tessitore, inaugurata 

il 20 settembre 1879. (…)  

È lo stesso Rossi a spiegare il valore simbolico del monumento nel manifesto per l’inaugurazione: 

“Nella statua scolpita da Giulio Monteverde Il Tessitore io intendo lasciare un ricordo a tutti i miei 

operai pei 40 anni che ho fin qui passati in mezzo a loro e ne affido la futura custodia ai tessitori. In 

questo piccolo monumento vi offro un pegno dell’affetto, un simbolo di fede e di comuni speranze 

nel lavoro, una memora della nostra concordia, un segno d’onore alla nostra industria rappresentata 

da Voi e dalla nostra Schio”. 

Scrittura: C’è stato anche per me un datore di lavoro che mi abbia 

manifestato la sua riconoscenza come fece Alessandro Rossi verso i suoi 

operai?  

Questa scrittura viene rinviata a un eventuale compito per casa, per mancanza di tempo. Di 

seguito le scritture pervenute in un secondo momento. 

Condivisione scritture 

*** 

Sul datore di lavoro non sono riuscita a scrivere un ricordo. Dato che lavoro come dipendente 

pubblica mi è venuto questo petit onze: 
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Differenza 
la fai 

quanto puoi ascoltare 
dal cittadino: Grazie di 

cuore 
Anna 

*** 

Ci sono state parecchie pacche sulle spalle , simbolico gesto di gratitudine . Qualche sorriso 

strappato alla norma. Ascolto su quello che dovevo fare e come farlo. Ascolto della mia opinione era 

sempre gradita. Dire e poi fare, una opinione fra noi operai e poi via, si lavorava con lena, 

discrezione e massima attenzione    

Avevo fiducia e stima di me stesso.  Potevi riprendere il lavoro con gratitudine e costanza.   Che 

altro c'era di meglio per un operaio onesto e laborioso. Le parole non contano ma le emozioni sì, 

questa è massima gratitudine. 

Dario 

*** 

Il mio "datore di lavoro" è stato l'ospedale di Vicenza. Servizio Pubblico, dettato da regole e 

comportamenti naturalmente consoni all'ambiente in cui si opera. 

Non ho ricevuto gratificazioni particolari dai miei superiori, anche se venivano, non erano 

comunque manifestate con grande entusiasmo. Un pò come se tutto rientrava nei tuoi doveri. 

Però posso dire e gridare con certezza che da parte dei pazienti ho e abbiamo avuto dei 

riconoscimenti e delle manifestazioni d'affetto uniche e a volte imbarazzanti, sia per il valore che per 

la volontà di dimostrare la loro gratitudine. 

Se penso ad Alessandro Rossi, a quello che ha fatto per i suoi Tessitori, ecco io lo vedrei come un 

mio "paziente". 

Pia 

 ***
L'esperienza si conclude non con un sonetto come quello dedicato all’Omo ma con una forma 

poetica più modesta ma non per questo meno efficace: si tratta del Petit onze, che si traduce dal 

francesce come “piccolo undici”. 

Scrittura: Le parole del congedo con un petit onze che sintetizza 

l'esperienza di oggi 

All’inizio del percorso i partecipanti avevano espresso uno stato d’animo/aspettativa. Ora vengono 

invitati a sintetizzate il vissuto di queste ore in un petit onze… (10 minuti) 
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Condivisione scritture 

Passo 

dopo passo 

dentro la storia 

ritrovo parole, ricordi, emozioni 

Scrivo 

Graziella 

Schio 

città mia 

luogo del cuore 

paesaggio, natura, passato, futuro 

Radici 

Marco 

Ritornare 

a scrivere  

per poter vivere 

insieme a te momenti 

unici 

Pia 

Ho 

scritto parole 

riportando alla memoria 

ricordi a me cari 

intimi 

Cristina 
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Guardare 

un luogo 

dove ho già 

camminato con occhi nuovi 

Riscoprire 

Anna 

Il  

cammino è 

stato lieve accompagnato 

dall'ascolto di tante 

storie 

Francesca 

Ho 

piacevolmente sperimentato 

relazioni, natura, cultura 

persone, storie, trame di  

vita 

Erika 

Curiosità 

cielo agitato 

nuvole, azzurrità, borbottio 

cuore sempre attento esplode 

emozionato 

Miranda 
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Memoria 

che tesse 

fili, sete, lane 

nello scorrere del tempo 

amato 

Flaviana 

Trame  

(Acque) 

telati sussurranti 

di opere create 

come foglie sui rami 

crepitanti 

Flaviana 

Quattro  

passi sul 

selciato di Schio: 

è ancora una città 

ideale 

Dario 

18.30
Conclusione e saluti 
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Ci avete scritto… 
  

Vi ringrazio per l'opportunità che mi e ci avete dato, non scrivevo qualcosa di autobiografico penso 

da oltre vent'anni, anzi di più, perché vent'anni fa scrivevo le cronache della crescita dei miei figli, i 

diari, invece, si fermano all'adolescenza. È' stata un'emozione strana scavare dentro a ricordi ed 

emozioni. Rileggendo i miei testi, mi rendo conto che sono poveri, non per la scrittura, quella è solo 

immediata, ma sono insufficienti per descrivere quello che avrei voluto dire: 10 minuti sono troppo 

pochi  per le pause di "riflessione ! . 

Alla prossima, 

e intanto, un sincero grazie! 

	 	 	 	 	 	          * 

Grazie ancora per la vostra bella iniziativa. 

C'è bisogno di questi momenti dove ci si può esprimere sì liberamente, ma venendo accompagnate. 

Si sente che lo fate, grazie!!!!  

  * 

Complimenti per la vostra conduzione, decisa, puntuale, rispettosa e propositiva. 

Spero di avere la fortuna di potervi incontrare ancora. 

* 

Un saluto a voi e ancora un grazie per un sabato pomeriggio interessante, sereno ed emozionante. 

A presto 

Grazie a voi!  
 Maria Grazia, Elena, Chiara  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